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Dall’India alla Persia all’Egitto, le fonti di un capolavoro raccontate dal grande islamista DALLA PRIMA PAGINA

Il caso foibe«Così vi ho
regalato
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sci, questo percorso è a uno stadio
assai avanzato. Io ho potuto con-
sultare le carte depositate presso
questo istituto (alcune delle quali
sono in corso di ordinamento): in
esse, pur essendo assai limitati e
scarni i riferimenti alla questione
delle foibe del maggio 1945, sem-
brano tuttavia trovare conferma
alcune tesi già accreditate presso
gli studiosi più avvertiti e consape-
voli.

1) Nella vicenda dell’eccidio di
Porzus e nella tragedia delle foibe
è possibile cogliere, in un groviglio
inestricabile, mito classista e rivo-
luzionario, criminalità comune,
vendette personali, odio verso i
«fascisti». La violenza degli jugo-
slavi, intrisa di nazionalismo
espansionistico, si dichiarava ri-
volta non verso gli italiani in quan-
to tali, ma verso i «reazionari»: con
tale termine si identificavano sia
coloro che non volevano accetta-
re il nuovo ordine sociale imposto
con la forza dall’esercito di Tito,
sia i responsabili, veri o presunti,
dell’opera di snazionalizzazione
delle minoranze slovena e croata
perseguita concinismodal regime
mussoliniano. Il fenomeno ese-
crabile delle foibe va dunque col-
locato in un contesto più vasto,
che include l’intero arco del Nove-
cento.

2) La ricerca della verità è stata
a lungo vanificata da una duplice
distorsione: quella degli jugoslavi,
che liquidavano le atrocità com-
piute nel 1943-’45 come una rea-
zione emotiva ai torti subiti nel
passato; quella della destra nazio-
nalista italiana che ha a lungo so-
stenuto e torna a proporre la tesi
della pulizia etnica e del genoci-
dio (confutate da personalità
quali l’allora vescovo di Trieste,
Antonio Santin, e lo storico e di-
plomatico Diego de Castro, autore
del più importante studio sulla
questione giuliana). Del resto, co-
me già rilevato dagli studiosi trie-
stini, il fenomeno dell’«infoiba-
mento» va riferito a stime che si ag-
girano attorno alle quattro-cin-
quemila vittime (il che nulla toglie
all’orroredella vicenda).

3) Dalle fonti risulta conferma-
ta l’oscillazione della linea dei co-
munisti italiani, che non seppero
esprimere una posizione univoca
sul destino della Venezia Giulia e
di Trieste: se, infatti, non fu mai
posta in discussione l’italianità del
capoluogo giuliano, solo a partire
dalla fine del 1945 Togliatti si pro-
nunciò con chiarezza per l’appar-
tenenza di Trieste all’Italia. Non si
può peraltro non ricordare la dop-
pia lealtà del governo e dei re-
sponsabili della politica estera ita-
liana (non immuni dalle tentazio-
ni della diplomazia del venten-
nio), che sembra trovare confer-
ma nell’ipotesi, adombrata da al-
cuni storici, secondo la quale l’or-
ganizzazione Stay Behind sarebbe
sorta al confine orientale, attraver-
so il reclutamento di esponenti
della «Osoppo».

4) Dalla ricerca condotta sulle
carte dell’archivio del Pci nulla
emerge circa la responsabilità pe-
nale degli autori dei massacri del
maggio 1945. È del tutto legittima
la volontà di individuare i colpevo-
li di allora. Una risposta in tal sen-
so potrà venire dall’indagine giu-
diziaria, dal lavoro - quasi ultimato
- della commissione mista italo-
slovena, nonché dalle fonti (an-
cora in larga misura inaccessibili)
provenienti da Lubiana e soprat-
tutto da Belgrado. Ma occorre sot-
tolineare la differenza esistente tra
verità storica e verità giudiziaria: la
comprensione e l’interpretazione
dei fatti non può derivare da un’i-
struttoria e neppure dall’interven-
to dei politici, ispirato forse dal-
l’ansia di pervenire a una «pacifi-
cazione nazionale». Si rischia - al-
trimenti - di ignorare i conflitti che
hanno attraversato il «secolo bre-
ve», scadendo nella «sindrome di
lord Acton» di cui ha parlato giu-
stamente De Luna su questo stes-
so giornale: ciò equivarrebbe a fa-
re una sorta di manuale Cencelli
della storia, che acccontenti tutti.
Come ha rilevato Hobsbawm,
«nessun storico serio delle nazioni
e del nazionalismo può in alcun
modo essere un nazionalista im-
pegnato sul piano politico». Il di-
stacco critico è indispensabile nel-
l’uso delle fonti oggi disponibili e
delle future acquisizioni docu-
mentarie. Ed è questo il lascito più
prezioso per quanti vogliano far
conoscere le vicende di questo se-
colo ai giovani, consegnando la
memoria dell’antifascismo e della
Resistenza, con le loro ombre ma
anche con il loro intatto messag-
gio morale, «a coloro che verran-
no». [Marco Galeazzi]

T UTTI conoscono all’ingros-
so la storia-cornice delle Mil-
le e una Notte, con lo scabro-

so argomento che mette subito nel-
l’imbarazzo i riduttori dell’opera, ad
usum puerorum. Il re di Persia Sha-
hzamàn, nell’atto di partire per an-
dare a trovare il fratello Shahriyàr
re d’India e di Cina, scopre casual-
mente la moglie in flagrante adul-
terio, e la uccide. Ma giunto dal
fratello, non tarda ad accorgersi
che questi è vittima, e in circostan-
ze anche più repugnanti, della
stessa infedeltà coniugale. I due al-
lora partono insieme, per speri-
mentare la misura della femminile
perfidia, e attraverso una piccante
avventura con una fanciulla prigio-
niera di un démone ne hanno una
riprova tale, da confermare en-
trambi nella più feroce misoginia.
Tornato a casa, re Shahriyàr ucci-
de la moglie infedele, e stabilisce
l’uso di passare ogni notte con
una ragazza che l’indomani mette
a morte. La crudele usanza è inter-
rotta solo dalla figlia del visir, la
bella e saggia Shahrazàd; la quale,
ottenuto di passar la notte col re in
compagnia della sorella Dinazàd,
intrattiene il sovrano con una no-
vella che interrompe al mattino. La
curiosità di conoscere il seguito in-
duce il re a differire alla notte se-
guente l’esecuzione di Shahrazàd,
ma questa sa così abilmente inne-
stare l’una sull’altra le sue trame
narrative, da tirare innanzi così per
«Mille e una Notte»; in capo alle
quali, presentando al re i figliuoli
da lui avuti nel frattempo, ottiene
grazia e s’insedia regina. Oggi, che
ben conosciamo i fenomeni ano-
loghi del Calila e Dimma e del Sin-
dibàd, riconosciamo agevolmente
in queste
«storie a cate-
na», rientranti
spesso una
nell’altra, e
tutte contenu-
te entro una
cornice gene-
rale, l’origine
indiana (...).
Nessun dub-
bio sussiste
più al riguar-
do, e le anali-
si del Cosquin e dello Przyluski
hanno interamente illuminato i
precedenti sanscriti della novella-
base.

Il Cosquin in particolare ha di-
stinto in essa il confluire di tre di-
versi motivi, che appaiono isolati
nella novellistica indiana: il marito
disperato per tradimento coniuga-
le, che si consola a vedere lo stes-
so infortunio in altrui; l’astuzia
femminile che riesce a ingannare
la più gelosa sorveglianza anche
di un essere soprannaturale; e la
novellatrice abilissima che con la
inesauribile arte narrativa riesce a
sfuggire a un pericolo che minac-
cia sé e i suoi. Shahrazàd dunque
non è araba, come del resto appa-
re agli esperti dal nome suo stesso,
e dai nomi di tutti gli altri perso-
naggi della novella-cornice: lingui-
sticamente, tali nomi sono tutti
persiani, e testimoniano così la
prima tappa della trasmigrazione
della novella, il cui fondo origina-
rio è fuor di dubbio indiano. Que-
sto, per la cornice; ma tutte le «mil-
le e una notte» seguenti?

Le testimonianze di due autori
arabi del sec. X, scoperte per pri-
mo da von Hammer, restano tutto-
ra i passi fondamentali per la pro-
tostoria della raccolta in quanto ta-
le, e rintracciano in modo chiaris-
simo, nelle linee generali, la prima
fase della sua evoluzione: dall’In-
dia alla Persia, dalla Persia alla ci-
viltà arabo-musulmana dell’Iraq
abbàside. Un certo materiale nar-
rativo indo-persiano (...) circolava
colà in un opera neo-persiana, dal
titolo Hazàr afsane (Mille favole),
cui corrispondeva in arabo l’opera
intitolata Alf laila o «Mille notti» (il
numero di «Mille e una», variamen-
te motivato, è più tardo): era, ag-
giungono sempre quelle due fonti,
la storia del re, del visir, di Shira-
zàd (Shaharazàd) e Dinazàd (o
Dinarzàd, più tardi anche Dunya-
zàd), nutrice o governante di lei
(più tardi sorella). Si tratta dun-
que, almeno per la cornice, della
nostra storia. Il materiale novellisti-
co da essa inquadrato si presenta-
va nell’Iràn e nell’Iraq della prima
età abbàside sotto il titolo persia-

no di «mille favole», che solo nella
susseguente redazione araba (...)
diventa «Mille notti». Ma erano
queste arabe «Mille notti» pura e
semplice traduzione delle «Mille
favole» persiane? Perdutisi gli origi-
nali tanto di queste che di quelle,
si può solo congetturare, inducen-
do dalla storia ulteriore, che la pri-
mitiva versione araba, se anche
semplice versione essa fu (...), si
andò rapidamente allargando e
modificando, con l’aggiungersi al-
l’originario nucleo indo-persiano
di altre novelle di diversa prove-

nienza, vuoi da analoghe fonti
straniere, vuoi di origine arabo-ira-
qena. L’esotica collezione di favo-
le arie si andò cioé via via arabiz-
zando, aggiungendosi e più spesso
sostituendosi al fondo primitivo gli
apporti della civiltà musulmana
abbàside in cui quella materia, no-
nostante gli scrupoli dei pii e i di-
sdegni dei dotti, godeva amplissi-
mo favore. Sappiamo tra l’altro di
un dignitario abbàside di quello
stesso secolo decimo, al-Gia-
hshiyari, che aveva intrapreso una
raccolta di mille racconti arabi,
persiani, greci, e li andava elabo-

rando in «notti» (non dimentichia-
mo, a spiegare il passaggio, che la
veglia notturna è in Oriente ancor
più che da noi il tempo per eccel-
lenza propizio al novellare), quan-
do l’opera gli fu interrotta dalla
morte. Eran forse queste sue Notti
una (giacché ce ne possono esser
state più d’una) delle redazioni
delle «Mille favole» iraniche arabiz-
zate? Come che sia, questa più an-
tica fase iraqena della trasmigra-
zione ci era nota solo dalle citate
testimonianze di quei due autori
contemporanei, non essendoci
quasi nulla giunto dell’opera che
risalga con certezza, e in forma
autentica, a quell’età. Diciamo
«quasi nulla» perché la novità di
questi ultimi anni è proprio la sco-
perta, da un frammento di mano-
scritto arabo presso «l’Oriental In-
stitute di Chicago, d’un incipit con
qualche riga d’un testo delle «Mille
notti», databile con sicurezza alla
prima metà del secolo IX: abbia-
mo così la prova che una redazio-
ne araba delle notti, già con que-
sto titolo, esisteva più di un secolo
prima dei due autori che sinora ci
porgevano le più antiche testimo-
nianze sulle «Mille e una Notte».
(...)

L A FASE seguente, e decisiva,
per la formazione delle no-
stre Mille e una Notte nella

redazione a noi familiare, e resa
dapprima nota, come tutti sanno,
dalla parziale versione francese di A.
Galland ai primi del Settecento, si
svolge in Egitto, nei secoli dal XIII al
XVI. Spenta ormai del tutto la civiltà

abbàside, decaduto e imbarbarito
l’Iràq, è in Egitto che si concentra la
via intellettuale e spirituale del mon-
do arabo, e ivi fiorisce non solo la
scienza e l’alta letteratura colta (dal-
la quale la novellistica fu di solito
guardata con un certo sospetto e di-
spregio), ma anche questa più umi-
le letteratura popolare. Vogliam dire
che a letteratura meramente popo-
lare decade qui la materia delle Not-
ti, che avevano in età abbàside go-
duto dell’interessamento anche del-
le cerchie più elevate: ma questa de-
cadenza «sociale» non significa de-
cadenza artistica, giacché appunto
alla fase egiziana appartengono al-
cune delle perle della odierna rac-
colta, assai superiori in pregio esteti-
co al più antico fondo indo-persiano
e iraqeno. L’Egitto dei Mamelucchi
(...) dà alle ormai «Mille e una Not-
te» la loro forma definitiva; all’Egit-
to risale probabilmente il più anti-
co manoscritto utilizzato da Gal-
land del testo arabo (dopo, s’in-
tende, il frammentino di Chicago,
e un altro più ampio frammento di
recente scoperto a Istanbul, del se-
colo XIII); in Egitto si sono succe-
dute le ristampe della redazione
vulgata, a partire dalla editio prin-
ceps di Bulàq del 1835, che accan-
to alla cosiddetta «seconda Calcut-
ta» (1839-1842) è stata messa a
base di tutte le ulteriori versioni
europee.

India, Persia, Iràq, Egitto, Euro-
pa: ecco dunque le tappe essen-
ziali della trasmigrazione che ha
condotto Shahrazàd (anzi a rigore
l’anonima sua prima incarnazione
indiana) dai monti del Kashmir e
dalle rive del Gange al balletto di
Bakst e alla scintillante quanto in-
fedele prosa parigina di Mardrus.

Ma nel cammino dall’India all’Egit-
to, quanto ha essa serbato del suo
primitivo bagaglio novellistico,
quanto ha via via perduto e per
converso aggiunto nella lunga via?
(...) Alcuni elementi sono abba-
stanza facilmente riconoscibili, ol-
tre la storia- cornice: tali le primis-
sime novelle che a essa seguono,
il Mercante e il Genio, il Pescatore

e il Genio, il re Yunàn e il savio
Ruyàn, elementi del ciclo del Fac-
chino e delle tre ragazze, e di
quello del Gobbo; più oltre, nel
corpo dell’opera, parte della no-
vella di Hasan di Bàssora, parte
dal Cavallo volante d’ebano, il ci-
clo di Gialiàd e Shimàs, pur forte-
mente islamizzato quello dei «Sette
Visir». Difficilissimo per contro iso-
lare il nucleo specificamente irani-
co, per la quasi totale mancanza
di originale novellistica persiana
antica da trarre a confronto: (...)
in generale si suole far risalire alla
Persia il mondo dei geni e degli
spiriti, così frequenti nelle Mille e
una Notte, là dove essi sono rap-
presentati come libere e autono-
me volontà in rapporto con gli uo-
mini, e non come supini strumenti
di talismani e scongiuri, che è piut-
tosto un riflesso di superstizione
musulmana abbastanza tarda. Tut-

to il resto, cioè i tre quarti almeno
dell’opera odierna, è frutto della
arabizzazione e islamizzazione
dell’originario nucleo indeuropeo
(...) Altri indizi sagacemente sfrut-
tati dalla critica danno il terminus
post quem a singoli racconti, ove
compaiono i tardi Abbàsidi o ad-
dirittura i Sultani mamelucchi d’E-
gitto; e nell’Egitto mamelucco e sin
turco (sec. XIII-XVI, e poi fino al
XVIII) trovan posto tutti gli altri
racconti (...), che possono d’altra
parte esser inseriti in trame assai
più antiche, ci conducono fino alle
soglie dell’età moderna, alle galee
di Ragusa, ai consoli e alle canno-
nate di Genova e Venezia. Quanto
cammino, dalla primitiva patria ed
età di Shahrazàd!

M A NON SI dimentichi che
nel tracciare così per som-
mi capi l’itinerario della

bella novellatrice attraverso i secoli,
da Oriente a Occidente, noi abbia-
mo sorvolato molte minori tappe e
disgressioni intermedie, cioè, fuor di
metafora, molti altri elementi entrati
nella composizione delle «Notti»
(...): la narrativa ellenistica, che nel
romanzo d’avventura e d’amore
alessandrino mostra tali paralleli di
contenuto e persino di forma con le
arabe «Notti», da porre almeno il pro-
blema di un influsso greco su singole
parti dell’opera arabizzata; e la nar-
rativa giudaica, talmudica e in gene-
rale postbiblica, cui con ancor mag-
giore evidenza si collegano altre par-
ti (...).

Nel fiume regale dal lunghissimo
e pigro corso, che dall’India madre
per l’altipiano iranico scende a fe-
condare il mondo arabo-musulma-
no, e da questo si rovescia nell’Euro-
pa dell’Illuminismo e del Romantici-
smo, infiniti corsi d’acqua minori
vengono così a confondere le loro
correnti. Isolarle, analizzarle, rise-
guirne a ritroso il corso, sì da traccia-
re intero il quadro dell’imponente
bacino che convoglia tanta parte del
patrimonia novellistico ed etnografi-
co dell’umanità, è l’opera iniziata or
è più di un secolo, in piena età ro-
mantica, dall’orientalismo europeo,
eancor lontana dall’essereesaurita.
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le Mille
e una Notte»
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